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«Le Monnier» ha trovato l'equilibrio 
ra artigianato e catena di montaggio 

Una casa editrice che non rinuncia al rapporto con la cultura toscana e fiorentina, ma che non 
rifiuta neppure la proiezione verso esperienze nazionali — La prudenza è la virtù più coltivata 

Sono ora in vista tre antiche capriate 

La sala del Botticelli 
ha il soffitto mediceo 

Inaugurati anche nuovi depositi degli Uffizi • Riaperta la « saletta delle miniature », dall'aspetto di 
un piccolo scrigno • Tornano in mostra le due tavolette con le «Fatiche d'Ercole» del Pollaiolo 
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Nella galleria degli Uffizi si 
è inaugurata la nuova «Sala 
del Botticelli» completamente 
rinnovata dal punto di vista 
sia architettonico che museo-
grafico. Si ricorderà forse lo 
aspetto pur decoroso della sa-
Li cosi come era s ta ta rea-
da subito, con il padronato 
e l'associazione degli indù-
lizzata alla fine degli anni 
'40 con quat t ro divisori la
terali che frazionavano l'am
biente divenuto orma: impra
ticabile per il grande pub
blico di visitatori della galle
ria (1.148.000 nel '77). Que-
ste pareti divisone nella nuo
va progettazione sono scom
parse in modo da lasciare ai-
la sala un respiro più ampio. 

Novità 
Ma la novità più appari

scente ci sembra comunque 
l ' innalzamento di quota del 
soffitto, che ha permesso di 
recuperare e di lasciare in vi
sta tre grandi capriate del
l'antico teatro mediceo, corri
spondenti anzi alla zona del 
palcoscenico. Costruito all'in
terno dei nuovi Uffizi da Ber
nardo Buontalenti, architet to 
di corte, infaticabile e ine
sauribile inventore di mac
chine teatrali e scenogra
fie nei molti spettacoli per i 
quali Firenze andava fanio 
sa in Europa, inaugurato nel 

158G. :1 teatro ha subito at-
traveso i secoli rimaneggia
menti e mulilazioni di tale 
enti tà (fu t ra l'altro sede del 
Senato nel breve periodo di 
Firenze capitale) da essere 
purtroppo irrecuperabile no
nostante la minuziosa e spet
tacolare ricostruzione presen
ta ta di recente alla mostra 
«Il luogo teatrale a Ften-
ze» (Palazzo Medici Riccar
di 1975). 

Ai pochi resti tut tora vi
sibili al secondo piano della 
galleria si aggiungono ora le 
capriate originali (su una rìel-

! le quali è incisa la d.Ua 1623) 
I che percorrendo longitudinal

mente la sala, ne diventano 
con la loro imponenza gli ele
menti carat terizzanti . Anche 
per questo aggancio d: note
vole interesse storico, la sa
la rappresenta uno degli epi
sodi più impegnativi nella se
n e di r innovamenti che han
no interessato la galleria in 
questi ultimi anni. Dal pun
to di vista museologico, sono 
s ta te aggiunte ulteriori sovra
s t ru t tu re ornamental i alle one
re esposte: «La Primavera» 
e la «Nascita di Venere», 
tappe fondamentali nella visi
ta della galleria anche per il 
visitatore più frettoloso, par
lano da sole. E accanto a 
queste «L'adorazione dei Ma-

i gì », «La Calunnia». «L'An 
I nuncia?ione» sempre del Bot-
I ticelli. e le splendide grandi 

pale del Ghir landaio di Fi- i 
lippino Lipp: di Lorenzo di i 
Credi opere tu t te famosissi- i 
me e «viste» sembrano tro
vare qui nuove e diverse pos | 
sibilila di lettura. j 

Restauri j 
Un'idea felicissima sembra ! 

ad p.-.cm|).o, l'aver collocato il j 
trittico P o r t m a n di Hugo Van i 
der Goe.-, m posizione tale da I 
poter et.sere ammirato anche 
dal retro, dove presenta in 
«grisaille» la Vergine annun i 
CiUta e 1'Aiii.vlo. Da segna j 
lare t ra ì dipinti esposti, al | 
cuni importanti restauri e.ie 1 
guiti per l'occasione dal ga- ! 
binetto restauri della Fortez
za da Basoo. «La Madonna 
della Melagrana » rivela do
po la pulitura sfumature de
licatissime e ricchezza di par
ticolari prima completameli- i 
te offuscati. Par fcolarmente j 
splendido per le preziose ve- < 
lature e le riscoperte munì- ' 
ziosità dello sfondo, si pre
senta la «deposizione nel Se 
polcro » di Rogier V.tn der 
Weyden. ; 

Nella sala adiacente, na- i 
perta anche cs^a con (mal- | 
che noWa. segnaliamo inol I 
tre un ritorno atte.v.s.vmo- le | 
due tavolette con le «Fatiche I 
d'Ercole» del Pollaiolo, r i 
sposte dopo una lunga a.->sen- ' 

za e le note vicende belli 
che. Nella stessa ma t t ina la è 
stata riaperta la saletta del
le miniature, uno degli am- . 
bienti più antichi della galle
ria, completamente rinnovato 
nel Settecento, che ha ria
cquistato col nuovo arreda
mento il suo aspetto di pic
colo scrigno. 

E infine, ultima ma non 
meno importante, l 'inaugura
zione dei nuovi depositi degli 
Uffizi, di recente allestimen
to ambienti spazio.ii. curafs-
snni. in cui hanno trovato 
pai to circa 700 dipinti razio
nalmente distribuiti. Molti so
no gli autori trat t i la cui fa
mosa iaccolta è in par te visi
bile nel corridoio vasanano, 
ma notevoli sono anche le se-
zion. ilei bozzetti e dei dipin
ti l .amminghi, o'.tre a tavo
le e tele di varia epoca e 
scuola, tutti comunque appar 
torniti alle collezioni degli Uf 
tizi. Con questa sistemazio 
ne dei depositi che saranno 
visitabili su richiesta da par
te del pubblico, d m r e b ' ^ r o 
essere raggiunti due scopi im-
p >rtantis.i'mi: essi offrono in
tat t i . oltre a una ma"» 'ore 
possibilità d: conservazione e 
di controllo, una preziosa fa 
cihrà di consultazione e di stu 
d'o che '-Mi specialisti non 
mancheranno di apprezzare 

Caterina Caneva 

t La Divina Commedia » del 1837, uno dei primi lavori di Felic e La Monnier. Accanto, una lettera dell'editore a Tommaseo, scritta nel novembre del 1855 

Il r i t rat to del «fondatore» 
è appeso in una stanza che 
ha l'aria del « salotto buo
no » quasi sempre chiuso. Sul
le pareti campeggiano anti
chi frontespizi incorniciati, il 
primo numero del « concilia
tore ». Neil ' bacheche un po' 
polverose dei corridoi, altre 
edizioni storiche, data te dal 
lfcf/0 m poi. in maggioranza 
di carat tere scolastico. Tut
to comunica una sensazione 
di sicuia tradizione, di una 
fiolidita tenacemente co
strui ta senza concessioni né 
cedimenti alle ondate della 
moda. Ma l'apparato tecni
co. in certi settori, e stato 
modernizzato. « Per alcuni 
servizi chiarisce Vanni Pao-
letti. consigliere delegato del
la Casa Editrice Felice Le 
Monnier SpA — abbiamo il 
calcolatore elettronico ». 

Una sessantina di dipen
denti. un fatturato annuo che 
si aggira intorno ai 7-8 mi
liardi. un catalogo di oltre 
2.000 titoli ( « m a sono solo 
una parte quelli che si muo
vono») una produzione di 
buon livello in campo scola
stico e culturale, con accen
tuate preterenzc per gli stu
di di italianistica. di filologia. 
di storia e. solo da qualche 
tempo, anche di scienze del
l'educazione od economiche. 
fanno di qae.ita casa una 

1 delle presenze più rilevanti 
| nel panorama editoriale sia 
| fiorentino che nazionale. II 
| peso della tradizione, questa 
I atmosfera quasi palpabile nel-
1 la sede di via Scipione Am

mirato. non frena certo i pro
grammi di sviluppo, le am
bizioni a carattere nazionale. 
pur in una versione a t tenta 
del calcolo delle proprie for 
ze. cosi da mantenere inal
terati i caratteri qualitativi 
dell'attività. 

« Lavorare in Toscana — 
continua Paoletti. affrontan
do il tema centrale de! no
stro incontro — è importan
te ma non esclusivo, né con
dizionante. Cosi è stato all' 
inizio, quando la Le Monnier 
si imponeva come voce uffi
ciale della cultura toscana. 
in epoca immediatamente 
successiva all 'unità d'Italia. 
Fino a tu t to il periodo degli 
anni t renta, la casa ha man 
tenuto un rapporto privile
giato con l'università fioren
tina. e con gli esponenti del
la cultura che gravitavano 
intorno a questa istituzione. 
Ma ora non è più cosi: l'at
tività si è allargata, e non è 
più ipotizzabile un rapporto 
prioritario con la cultura to
scana, nel momento in cui 
questa appare minoritaria ri
spetto al panorama nazionale 
e decentrata rispetto alle fon-

! ti primarie della comunica- ; 
i zione di massa ». • 
\ Un contatto con gruppi o i 

presenze intellettuali cittadi- ' 
ne o toscane esiste ancora? I 
« Certamente, ma senza for- | 
malizzazioni. Esiste scambio. ! 
ma non legame assoluto; ab
biamo interessanti esempi di 
collaborazione, anche frequen- j 
ti. mai pero istituzionalizzati. 
D'altra parte non esistono j 
nella nastra regione veri e 
propri " gruppi " o entità cui- | 
turali aggregate e omogenee, j 
Gli intellettuali toscani sono j 
spesso accusati di essere dei I 
puristi, degli isolati. E' forse j 
una logica conseguenza del [ 

! processo storico che ha spo-
I s ta to lontano da qui i centri | 
; della elaborazione e della dif- [ 
i fusione della cu'.tura di 
ì massa ». 
I Gli editori scolastici, o pre- ; 
i valentemente tali, sono 350 
! in tut ta Italia. Le Monnier. • 
! una volta esaurita l'egemonia j 
1 locale che si era conquistata. 
I lia cercato di ritagliarsi uno ' 
j spazio in questa difficile real

ta. con una politica di lungo 
periodo, senza scosse né av-

[ venture: ha cercato — cosi I 
1 si esprime Paoletti. — di « col- ! 
I tivare la propria immagine » j 
! offrendo una produzione a j 

lenta obsolescenza. Quanto j 
ha pesato in questa scelta I 
il fatto di operare a Firen- > 
ze?: «Ci siamo messi al ri- I 

paro — afferma Paoletti — da 
deteriori tentazioni di tipo 
autoritario che possono deri
vare dal privilegio della se
de. E' estraneo alla nastra 
politica culturale quel mes
saggio che la grande diffu
sione afferma come richie
sto. E* destinato alla scon
fitta chi pensa di poter com
petere. da qui. con ì centri 
maggiori, chi tenta di im
porre a Firenze una editoria 
di rapido consumo. Siamo 
lontani dall'informazione di 
prima mano, lontani dalle 
fonti. Ma una editoria più 
meditata, spostata sul ver
sante della critica e del ri
pensamento. è possibile, an
zi è più facile da realizzare 
in questo clima ». Se dun
que il rapporto con gli intel
lettuali fiorentini e tascani 
non è prevalente, non indul
ge ad un'ottica provincialisti-
ca alla Le Monnier si ammet
te che la localizzazione della 
sede, la specificità culturale 
ed anche economica della re
gione danno una impronta 
non indifferente al volto del
la casa. 

La stessa prudenza, non di
sgiunta dalla sicurezza di chi 
crede nel suo lavoro, si ma
nifesta nei limiti entro cui si 
tende a mantenere la dimen
sione aziendale: « L'impor
tante . continua Paoletti, è 

! avere la situazione sotto con-
| trollo. Questo, più la scelta 
I culturale di cui parlavamo. 
I ci hanno permesso di stare 

parzialmente al riparo dalla 
crisi, di evitarne per lo meno 

! le ondate di piena. Non vo 
g'.iamo diventare una grande 
industria, con le catene di 
montaggio ». Orgoglio arti 
gianale quindi? « C'è anche 
questa componente, che non 
pregiudica però la spinta in
novativa, l 'aggiornamento, la 
sperimeniazione ». 

Quale, infine, lo spazio che 
può ritagliarsi nel panorama 
nazionale l'editoria toscana? 
« Si può realizzare — conclu
de il consigliere delegato — 
una editoria di riflessione e 
meno di consumo. I tentativi 
di competere a livello indu
striale sono falliti. D'altra 
parte la migliore editoria fio
rentina ha seguito la prima 
strada, conservando certe ca
ratteristiche culturali e azien
dali. utilizzando, per mante
nere i contatt i con i centri 
e i gruppi di produzione cul
turale e scientifica, un meto
do che rifugge dai rapporti 
burocratici che si risolvono 
in valanghe di contra t t i di 
consulenza. A Firenze non 
si può fare industria cultu
rale. Tut t i ormai ne conoscia
mo i fatti e i misfatti ». 

Susanna Cressati 

Successo del duo Canino-Ballista ! Proiezioni e dibattiti 

Un itinerario romantico « Cinema 
e psicoanalisi » 

con appendice elettronica! a Rifredi 
Il duo pianistico Bruno Canino-Antonio Ballista è stato 

ospite recentemente degli Amici della Musica di Firenze, 
con un programma di sicuro rilievo e sott i lmente articolato: 
il «Concerto Pathét ique » di Liszt; la «Fan tas i a in fa mi
nore op. 103» di Schubert ; « Monument », «Selbstportrai t » e 
'< Bewegung » di Ligeti e, infine, le « Variazioni su un tema 
di Haydin op. 367b » di Brahms. Come si vede, un itine
rario romantico (al quale si è voluto affiancare come ter
mine di paragone storico i recentissimi brani di Ligeti) 
percorso at t raverso quella produzione des t inata ad un orga
nico cameristico part icolarmente rappresentat ivo per l'Ot
tocento musicale europeo, anche per una certa « etica *> del 
far musica insieme. 

Per quanto riguarda i noì t r i interpreti , appart iene or
mai ad una cronaca scontata il doverne tessere gli elog!. 
ma è a l t re t tan to innegabile che ogni esecuzione di cui 
Canino, in particolare, si fa partecipe, ci viene offerta con 
candore e con freschezza disarmant i , ossia libera da osni 
incrostazione e allo stesso teniDo tota lmente rivissuta. Ecco 
dunque che Liszt. Schubert e Brahms ci vengono metafori
camente restituiti ciascuno nella sua peculiare individualità. 

Una nota a par te esige il trittico Ligeti: ODera In cui è 
possibile resis t rare una sorta di trasposizione de! lineuaeeio 
normalmente veicolato dall 'elettronica in un contesto strn 
mentale « tradizionale ><, nel quale però viene mantenuta 
cmeila carat ter is ' ica sosoensione dinanvea fatta ' 'i ! I I « » ' I P 
pause e di s t rania te ripetizioni ri tmiche che ci r imandano 
dire t tamente a certa tecnica fotografica contemporanea (An-
dv Wahrol e Man RayV 

Prende l'avvio questa sera 
alla SMS di Ri!redi un ciclo 
di film e dibattit i sul tema 
« Cinema e psicoanalisi ». La 
iniziativa è promossa dal cir 
colo di cultura cinematogra
fica SMS Rmtredi . m colla 
borazione con il CTAC e lo 
Isti tuto di s tona e critica 
del cinema della facoltà di 
Magistero. 

Il primo appuntamento è 
alle 21.15 con « Gli uccelli » di 
Hitchkoch. presentazione a 
cura di Pio Baldclli e Sandro 
Bernardi. Giovedì, sarà la 
volta di « Immagine allo spec 
d u o » di Bergman 

Mercoledì 8 febbraio « Tre 
donne » di Altman (seguirà 
un dibattito». Mercoledì l i e 
giovedì Iti sarà la volta di 
Pasolini con '< Medea » e « Le 
nulle e ulia notte )•. 

Mercoledì 21 verrà proict 
ta to « Novecento Par te pri
ma » di Bertolucci e Merco 
ledi 22 « Salò » di Pasolini. 

Da stasera a domenica 

« Chi ha paura di 
Virginia Woolf? » 

alla Pergola 
Da quei*a sera alla Porgo 

la « Chi ha paura di Virginia 
Woolf* ». l'onera che rivelò 
in Europa il giovane ma già 
valente drammaturgo ameri
ca Edward Albee Autore già 
di pregevoli opere come « Zoo 
story » e « La morte di Bes
t ie Smith <>. egli trovo per 
queste sue opere un consenso 
unanime di pubblico e di cri
tica. 

A distanza di 16 anni (che 
sono un buon tempo di veri
fica). Lilla Brignone e Renzo 
Palmer ricopriranno i ruoli 
impcpativi dei due coniugi in 
soddisfatti che. per sopravvi
vere ad una convivenza or
mai svuotata ma clic non rie
scono a risolvere. « inventa
no > un figlio che non esiste, 
se non nella loro morbosa 
« illusione >- La regia dello 
spettacolo, che verrà repli 
cato lino a domenica, è di 
Franco Enriquez. 

A Rifredi l'edizione riveduta di « Pastikke » dei Giancattivi 

Dal cabaret alla commedia 
E" tornato, in edizione ri

veduta e corretta, lo spetta
colo « Pastikke » che il grup
po fiorentino dei « Giancat
tivi » ha riproposto nei gior
ni scorsi al teatrino della 
Sms di Rifredi. dopo una se 
n e fortunata di repliche in 
città italiane. Nj riparliamo 
con calma, anche perché, do-
p» un lungo rodaggio, lo 
spettacolo si presenta di buon 
livello, tenuto conto del ge
nere particolare in cui esso 
si inserisce. 

II testo è. ovviamente, seni 
pre quello redritto a suo tem
po ria Alessandro Benvenuti. 
ma qui \ :ene come ripulito. 
all 'atto della messa in scena. 
di alcune banalità che con 
teneva, oltre d i e snellito nel 
suo svolgimento. Si ha inol
t re l'impressione che il punto 
di partenza del « cabaret » 
\ enca ormai sensibilmente 
«'.lontanato, mentre si fa vi

stosa l'aspirazione a costrui
re. m una dimensione comi
ca. un ritmo di più ampio re
spiro. 

Insomma: i singoli « sclie-
tch ». le « gags » rapidissime 
tendono a coniugarsi nel tem 
pò ininterrotto di quella che 
per pura convenzione chia
miamo « commedia ». Anco
ra la strada da percorrere 
(come drammaturgia e come 
sintassi registica) è lunga, ma 
l'itinerario è segnato con buo 
na sicure/ra. Di sicuro rilie
vo sono alcuni passaggi: la 
scena del salotto con i due 
diversamente nevrotici Bal-
lister e Barnister. accompa
gnati da lady Madonna e poi 
lady « Tout court »: il mono
logo del barbiere Schizoide: 
l'eccellente finale del terzet
to che aspetta un Godot in 
v M f di tram. 

Proprio da Bcckett il eruo 
pò ricava la più vistosa m 

(Utenza stilistica (con l'am
bizione di fare, più che della 
satira, del teatro di « situa
zione »), mentre dalla pan
tomima di derivazione cine
matografica (i classici del 
muto) desume altre movenze 
espressive. Con questi due 
passaporti è più garanti to un 
approdo non naturalistico a 
situazioni che altrimenti p a 
trebberò scivolare nella coni 
media all 'italiana d 'amante 
e la contesa della donna: 1' 
inizio un po' gergale della 
contadina immigrata). Ne 
deriva anche un certo fred
do intellettualismo che qui 
svolge un ruolo positivo, ma 
che in futuro dovrà forse 
ancorarsi a temi più concre
ti e corposi per non perdere 
il rapporto con il mondo con
temporaneo. 

Superare il « cabaret » e la 
sat ira senza cadere nel gioco 
«anglosassone > di tipo « fi-

f losofico esistenziale »: questo 
i credo possa essere l'impegno 
j dei Giancattivi. Quello che in

teressa è notare qui che l'im-
' pegno di una ricerca sul co-
i mico è quasi del tu t to inedito. 
ì in indiscutibile progresso, fon-
| dato per di più su un lavoro 
i testuale non privo di ongi-
1 naiità. 
! Quanto alla recitazione (la 
' regia è del collettivo), mi pa-
• re ormai sicura e di buon 
i livello, con vistasi progressi 
j per Alessandro Benvenuti, la 
! conferma di Athina Cenci e 
! il talento di Antonio Catala

no. una novità, che « in pre
stito » ai Giancattivi dal grup
po del « Mago povero » di 
Asti, dopo aver provato per 
pochissimi giorni, si è dimo
strato all'altezza della situa
zione. 

S. f. 

Serie C: la Lucchese 
ha rosicchialo un punto 

In serie C por quanto ri
guarda il primato si delinca 
un affare privato t ra « ros-
b<- nen » della Luccheie e la 
Spai, clic hanno preso un \ i 
s;oso marcine d: vantaggio 
sugli immediati in*cguiton. 
I,a Lucchese ha conferma 
to i! suo diritto a contrasta 
re la cc.mpag.ne « biaixo-
a / /ur ra > di Caciagli con una 
chiara \it teria contro i < to 
relli > del Grosieto a concia 
sione di una partita darà 
mt nte combattuta e la Spai 
è nuiei ta a superare con il 
minano danno la difficile tra
sferta di Empoli contro una 
squadra tornata brillante co
me ai tempi migliori. 

Sventato il paiso avanti 
del Parma, che giocava ccn 
irò il rassegnato Olbia. Tra 
le inseguitrici ha delinitiva-
nxnte rotto il passo l'Arezzo 
ciie ha do\ uto abbassare ban
diera sul campo del Siena in 
un « dcrb\ » interessante con 
i « bianco neri > guidati dal
l'allenatore Minguz/i clie ha 
|jre$o le redini della squa

dra. ed il Pisa che. pur fin
tando molto l>ene. non è an
dato olire la divisione dei 
punti sul difficile campo del 
Fano. 

Fra le Toscane hanno tra 
dito l'attesa il Lixorno e il 
Prato, the giocavano in ca 
sa e speravano di migliora
re la loro classifica. Gli 
« amaranto !• all'Ardenza so
no stati costretti al pareggio 
da un Teramo forte in difesa 
che ha profittato della gene
rosità delle pante livornesi 
insolitamente sterili, mentre 
il Prato non è riuscito a far 
saltare il bunker difensivo de
gli emiliani doila Reggiana. 

Ruone notizie per la Mas 
sese che ha confermato di es
sere in ripresa andando a 
pareggiare sul campo del 
Foni. IJC <• zebrette > posso 
no c o i tornare a sperare 
nella salvezza. Chiude il pro
gramma della giornata Fin 
contro di Clueti dove ì « bian
chi » delio Spezia, con una 
condotta di gara intelligen 
te. sono riusciti a conquista
re un significativo risultato 
di parità. 

Serie D: prendono il largo 
Carrarese e Montevarchi 

Due squadre si stanno stac
cando decisamente dal lotto 
delle migliori e si avviano a 
dare inizio ad un avvincen 
te duello a d.stanza per la 
conquista della vittoria fi 
naie. Si tratta del Monte\ ar
chi che ha battuto il Castel
lina. e della Carrarese di Or-
rico che. umiliando la Cerre-
tesc. ha nproporzionato le 
ambizioni di questa squadra 
che aveva l'intenzione di pro
porsi come terzo incomodo 
nella lotta per il primato. 

Dello scivolone della Cer-
retese hanno approfittato la 
Sangiovannese. che ha pa
reggiato sul difficile campo 
di Spoleto, e il Viareggio 
che, s.a pure a fatica, ha 
fatto centro nel « d t r b y » al
lo stadio dei Pini che lo op
poneva ad un Piombino vi
vace e tecnicamente valido. 
Il Montecatini invece ha de
luso pareggiando sul campo 
della condannata Orvietana. 
Dal centro classifica è de

finitivamente u-cita la com-
pag.ne fiorentina della Ron 
dmella che. facendo centro 
contro rOrbetelìo. ha accor
ciato le proprie distanze dal
la pattuglia di avanguardia 
e dà l'impressione di potersi 
inferire nella lotta per la 
conquista di una delle piaz
ze che danno diritto alla C 2. 

Nelle altre part.te si lot 
tava per uscire dalle sec
che della bas-a classifica. Un 
buon pa*<o in avanti lo !ian 
no fatto il Mon-ummano bat
tendo il Città di Castello tla 
squadra paò adesso tornare 
a operare nella salvezza). 
e il Pontedera che. con una 
rete a sorpresa del giovane 
Chetoni, ha vinto il confron 
to diretto con l'Aglianese. al
tra squadra che si trova 
nei guai. 

Niente di fatto fra Sanse-
polcro e P.etrasanta. cioè 
fra due squadre che. per 
paura di perdere, hanno ter
minato con un risultato ad 
occhiali, che torna natural
mente a vantaggio dei Vcisi-
licsi in trasferta. 

ì.f. 

In tutti i rioni la festa continua dopo il «corso » 

VIAREGGIO — « / / vento in 
quota è troppo forte, non ce 
la può fare ». / / piccolo i-
drovolante sembra preso da 
un vortice, improvvisamente 
precipita, si avvia ira una 
folle caduta, arriva fin qua
si al pelo dell'acqua mentre 
il pubblico che si stringe 
sul mo'.o trattiene il respi
ro. Poi si rialza in loto, di
segna acrobazie e cerchi nel 
cielo terso, incurante del 
vento fortissimo, del mare 
agitato che sbatte onde al
te contro il molo ed il pub
blico. 

F' in corso la gara degli 
aeromodelli teleguidati, al 
«; Carne vai darsena » di Via
reggio. Questo è il terzo: il 
primo è stato vinto dal ven
to. che lo ha costretto ad 
ammarare. Il secondo si è 
spezzato un'ala coltro l'al
bero di ur.a barca da pesca 
La gara viene interrotta: ap 
puntamento a domenica 
prossima, causa le condtzio 
ni del tempo. 

Alla Darsena di Viareggio 
il Carnevale e tutto speciale. 
Gli abitanti già da diversi 
ar.ni si fanno un carnevale 
« su misura ». inienfcfo nei 
bar. durante l'inverno, quan
do non si può uscire a pe-
.irò. L'exploit sarà alla Ji-
r.e del'a settimana: per tre 
sere consecutive, dal sabato 
r.l lunedì. aUa Darsena s: 
balla, si mangia, si scherza 
e si gioca, si fanno gare e 
concorsi tra mucchi di co
riandoli colorati. « E quella 
sera sarà bel tempo » ci as
sicura Moreno, che e sempre 
vissuto alla Darsena m una 
famiglia di pescatori 
« Quando si passa il ponte 
girevole sul Burlamacco si 
entra nella Repubblica di 
Darsena, e si fa festa ». 

Al « Carne valdar sena» 
Viareggio festeggia 
senza abito da sera 

h' la mattina della dome 
n;ca. Per strada compaiono 
le prime maschere, qualcuno 
incomincia a lanciare corian
doli. Sei pomeriggio si tiene 
il secondo corso muschia
to. ma il carnevale continua 
già da sette giorni. Moreno 
interrompe il lavoro per rac 
contarci del « loro » carne
vale: « FI' già il nono anno. 
questo, che ella Darsena e 
ricomparso il Carnevale. L'nu 
sera creiamo al bar, e discu 
iriamo delia festa che sta
io per arrivare. Il sol'to 
"corso mascherato", ma poi. 
m tutti i locali, c'era sem
pre la stessa scritta: "Con 
cigliato l'abito da sera". 
Uno. quando c'è scritto co<i. 
può anche presentarsi vesti
to normalmente, ma si sente 
a disagio e paga lo stesso un 
mucc'iio di soldi ». 

<< Cosi — continua Moreno 
— abbiaiio battuto un pugno 
sul taiolo e abbiamo deciso 
che il nostro Carnei ale ce 
lo fcceramo noi. Ci sono 
venuti dietro, anno dopo an
no, tutti gli altri rioni ». .4/ 
la Darsena si latitano an 
c'ic del fatto che hanno tre 
serate di festa. <« Perché 
siamo stati i primi»), men
tre negli altri noni i festeg
giamenti durano due giorni. 

Oggi a Viareggio si man 
giano le «cicche» aspettan

do di correre sul corso a ri-
ledere ì carri. Le hanno pe
scate fino a tarda notte, con 
la « tradotta ». 'la fiamma 
antiventoi raccogliendole 
dall'acqua del molo con le 
reticelle, incuranti della piog 
già sferzante. « Si mangiano 
solo in questo periodo, è un 
pesce del carnevale ». Ce 
cìn. intanto, prima che cen
tinaia, e migliaia di persone 
si riversino sul lungomare. 
la a vedere da vicino i car
ri gta pronti alla partenza 
Le bancarelle che vendono 
le maschere e ; coriandoli 
<w;o g:a sistemate: qualche 
candida « damma <> camnn 
na impettita, squadrando le 
altre mascherine quasi con 
una punta di sospetto (« Sa
ra p:u bello ti mio costu-
vie? »;. / maschietti, con i 
bajfi dtsegnatt, preferiscono 
stare accanto al babbo 

Se fervono le passeggiate 
'< dell'ultima ora r.. sul cor
so, fervono anche i lavori 
Il vento forte della nottata 
ha fatto qualche danno. L' 
ape-Agnelli ha perso una 
scarpa, e sono tutti intorno 
per infilargliela di nuovo. I 
carri, montagne di carta e 
di complicati congegni, per 
ora sono anche a disposizio
ne dei turisti, che non man
cano di arrampicarsi per far
si scattare una foto-ricordo. 

Sor.o ferini in fondo al cor
to. « Qui c'erano le dune e 
le sterpaglie, auando ero 
piccolo io. — racconta un 
uomo anziano a un bambino 
—. e il cor-o si faceva to'o 
dalla torre alla fontana. 
Quando costruirono il primo 
arande albergo ci stupimmo 
tutti che lo faccisero fuori 
del paese, ed ora e m cen
tro -.. 

// « lì** Carnet c.'c m aia 
ria >*. i: carro <-'.•'* apre la 
'filata, e <ìi buon augurio-
tre p.ccol- personaggi. c:ie 
rappresentano i rioni, gli of 
trono a«*isfnza e pu-tasc.ut-
ta. ed ti " re » testilo da p-* 
>catore riprende a sorridere. 
La partccipazion* dei non:. 
con i loro carri e le loro fé 
ste è la grande novità, l'aria 
nunia del carnevale di Via
reggio quest'anno Dietro al 
<- Re Carnevale •• tutti gli al
tri carri, piccoli e grand:: 
quello sulla crisi degli enti 
locali. « gattacci » idi Sergio 
Baronu. doic decine di gat
ti vestiti con una maglietta 
striminzita rappresentano i 
diversi settori rimasti senza 
fondi de'le amministrazioni 
locali. « L'alveare » (di Rena 
to Verlar.tit dorè l'ape regi
na, che comanda e sovrasta 
le altre, è un « peloso » .rtr-
locatu. E poi « Bontà lo
ro n, con i politici dell'accor

do a sei ">;/ una barca eh» 
fa acqua e Leone, appeso ci 
nastro, pieno di amuleti che 
fa le {nnui. lì <• peccato ori
ginale > <di Siltano Alami-
uri doie un •• Andreotti-
Eia J porge una mela mar-
« a a lier.inguer. « Avanti a 
:utta forza > di Renato Gal 

l>. e i! treno dei sindacati. 
< I qiocli: del potere » di Raf 
far.In Giunti, doie i potenti 
•••ag'irn» patte contro il po
polo trasformato in birilli. E 
ancora: ••• Salviamo il Carne-
i ale r> di Carlo Vannucci, 
una fantasmagorica giostra 
carnevalesca. « Vincere le 
paure » di Xmo Benci. 

La sfilata sta quasi per 
iniziare Per le strade inter
ne di Viareggio passano le 
bande e le maschere dei rio
ni. i p-icoh carri sono pron
ti Quelli che to'evano vede
re il « c^rso » dal posto mi-
ahore sono già seduti. Gli al
toparlanti ricordano a tutti 
( 'ie ^ta-era e festa al non» 
Marco Polo In stazione ar
mano uno dopo l'altro i tre
ni da F'rrnze. da Pisa, da 
Mas<a C: sono molti treni 
speciali Scende un piccolo 
D'Artcgn'm Dietro di lui, 
una fiumana di ger.te. « Ma 
come faceiano a starci tut
ti'' >. si chiude una signora 
in attesa di partire. Ci sono 
molte pellicce (la tempera
tura è rigida t e molti abitt 
eleganti, ma i più previdenti 
hanno indossato jeans e ma
glioni per affrontare la cal
ca e gli scherzi. Il capotre
no. prima del'a partenza, si 
sporae dal finestrino e salu
ta l'ultima mascherina ur
lando « Buon Carnevale ». 
La grande domenica di Via
reggio ha inizio. 

Silvia Garambois 

http://spazio.ii
file:///enca
http://cc.mpag.ne
file:///itteria

